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La poesia italiana tra Ottocento e Novecento.
Giovanni Pascoli: Digitale purpurea
Un progetto letterario per le classi 5EA, 5EB e 5CB
Introduzione
    Il 12 febbraio 2008, nell’aula «G. Nocera» dell’ I.T.I. «Omar», le classi quinte del Corso di Elettrotecnica, sezioni A e B, e del Corso di Chimica, sezione B, sono state coinvolte nel progetto La poesia italiana tra Ottocento e Novecento, inserito nel Piano dell’Offerta Formativa dell’Istituto per l’a.s. 2007-2008. Tale proposta è maturata dal coordinamento tra le insegnanti di Lettere Maria Lucia Corbetta (5EA), Carmen Bozzola (5EB) e Anna Pastore (5CB), quest’ultima referente del progetto. Nell’impostarlo, le docenti hanno mirato ad arricchire il senso critico degli alunni rispetto alla complessità del testo poetico, e dei suoi molteplici riferimenti culturali. Hanno quindi stabilito di esaminare un autore incluso nel programma di quinto anno entro una dimensione di studio più articolata rispetto a quella tradizionale, svolgendo il progetto con un relatore esterno, aggiornato specialista dell’autore stesso.
    A riguardo, è stato scelto un poeta per vari aspetti legato al mondo della scuola: Giovanni Pascoli; è stato invitato a parlarne il prof. Massimo Castoldi dell’Università Statale di Milano, che collabora all’Edizione nazionale pascoliana. Egli ha originalmente riletto un testo celebre dei Primi Poemetti: Digitale purpurea. La sua analisi è stata seguita con interesse; i partecipanti hanno steso una ricca quantità di appunti, e formulato al relatore quesiti e richieste di approfondimento. Nelle settimane successive all’incontro, docenti e allievi hanno elaborato e condiviso gli esiti di questo lavoro. È stato così possibile alla referente del progetto organizzare i materiali in una veste unitaria, che altresì documenta l’efficacia dell’attività perseguita.
1. Alle soglie (e nel cuore) del testo
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  La lettura completa di Digitale purpurea da parte di Massimo Castoldi ha avviato l’analisi dell’opera. Questo primo livello di comprensione testuale ha fatto emergere un aspetto significativo della poesia: ha messo in luce quanto sia complessa sul piano ritmico a fronte della sua relativa semplicità lessicale, che risulta così problematizzata. 
Digitale purpurea          
                           I

Siedono. L’una guarda l’altra. L’una

esile e bionda, semplice di vesti

e di sguardi; ma l’altra, esile e bruna,

l’altra… I due occhi semplici e modesti

fissano gli altri due ch’ardono. «E mai

non ci tornasti?» «Mai!» «Non le vedesti

più?» «Non più, cara». «Io sì: ci ritornai;

e le rividi le mie bianche suore,

e li rivissi i dolci anni che sai;

quei piccoli anni così dolci al cuore…»
L’altra sorrise. «E di’: non lo ricordi

quell’orto chiuso? i rovi con le more?
i ginepri tra cui zirlano i tordi?

i bussi amari? Quel segreto canto 

misterioso, con quel fiore, fior di…?»

«morte: sì, cara». «Ed era vero? Tanto

io ci credeva che non mai, Rachele,

sarei passata al triste fiore accanto.

Ché si diceva: il fiore ha come un miele

che inebria l’aria; un suo vapor che bagna

l’anima d’un oblìo dolce e crudele.

Oh! quel convento in mezzo alla montagna

cerulea!» Maria parla: una mano
posa su quella della sua compagna;

e l’una e l’altra guardano lontano.

                            II

Vedono. Sorge nell’azzurro intenso

del ciel di maggio il loro monastero,

pieno di litanie, pieno d’incenso.

Vedono; e si profuma il lor pensiero

d’odor di rose e di viole a ciocche,

di sentor d’innocenza e di mistero.

E negli orecchi ronzano, alle bocche

salgono melodie, dimenticate,

là, da tastiere appena tocche…

Oh! quale vi sorrise oggi, alle grate,

ospite caro? onde più rosse e liete

tornaste alle sonanti camerate

oggi: ed oggi, più alto, Ave, ripete,

Ave Maria, la vostra voce in coro;

e poi d’un tratto (perché mai?) piangete…

Piangono, un poco, nel tramonto d’oro,
senza perché. Quante fanciulle sono

nell’orto, bianco qua e là di loro!

Bianco e ciarliero. Ad or ad or, col suono

di vele al vento, vengono. Rimane

qualcuna, e legge in un suo libro buono.

In disparte da loro agili e sane,

una spiga di fiori, anzi di dita
spruzzolate di sangue, dita umane,

l’alito ignoto spande di sua vita.

                            III

«Maria!» «Rachele!» Un poco più le mani

si premono. In quell’ora hanno veduto

la fanciullezza, i cari anni lontani.

Memorie (l’una sa dell’altra al muto

premere) dolci, come è tristo e pio

il lontanar d’un ultimo saluto!

«Maria!» «Rachele!» Questa piange, «Addio!»

dice tra sé, poi volta la parola

grave a Maria, ma i neri occhi no: «Io,»

mormora, «sì: sentii quel fiore. Sola

ero con le cetonie verdi. Il vento

portava odor di rose e di viole a 

ciocche. Nel cuore, il languido fermento

d’un sogno che notturno arse e che s’era

all’alba, nell’ignara anima, spento.

Maria, ricordo quella grave sera.

L’aria soffiava luce di baleni

silenzïosi. M’inoltrai leggiera,

cauta, su per i molli terrapieni

erbosi. I piedi mi tenea la folta

erba. Sorridi? E dirmi sentia: Vieni!

Vieni! E fu molta la dolcezza! Molta!

tanta, che, vedi… (l’altra lo stupore 

alza degli occhi, e vede ora, ed ascolta

con un suo lungo brivido…) si muore!» 

2. Titolo, metro e ritmo di Digitale purpurea
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    Digitale purpurea è un testo del 1898 che Pascoli inserisce nella raccolta Primi Pometti, editi nel 1900 e nel 1904. Il titolo esemplifica la polisemia dell’opera: la digitale purpurea è un fiore particolare, bello e pericoloso, formato da grappoli rosa e rosso porpora, da cui si ricava la digitalina: in piccole quantità questa sostanza è un prezioso cardiotonico, in grandi quantità è un veleno mortale.
    Non meno problematica è la struttura metrico-ritmica del Poemetto: esso è composto in terzine dantesche, come gli altri della raccolta, dove la Commedia viene assunta anche come modello di poesia didascalica (i Poemetti, quindi, non si prestano a una lettura in chiave biografica, frequentemente privilegiata nell’analisi di Pascoli). Ma in Digitale purpurea le terzine dantesche, metro tradizionale e facilmente riconoscibile, sono strutturate in un ritmo cadenzato, cantilenato. Tuttavia esso non esprime una serena idea della vita: al contrario, esprime un mondo caotico e scomposto; il poeta rielabora cioè a fondo l’esempio dantesco, come farà anche, a Novecento ormai inoltrato, lo stesso Pasolini proprio attraverso Pascoli. La soluzione formale del Poemetto ci aiuta a comprendere il rapporto dell’autore non solo con la tradizione, ma anche con lo sperimentalismo di primo Novecento: egli è un fiero avversario del verso libero, così vivacemente sostenuto dai futuristi; pensa invece che la metrica tradizionale offra ampie possibilità di sperimentare («più in là con la libertà non andrei» scrive a Filippo Tommaso Marinetti su questo tema). Infatti secondo Pascoli il verso libero indica nell’autore debolezza, incapacità di assumere una struttura solida e ardua, senza la quale la sua opera non ha consistenza. La poesia deve riconoscersi anche perché difficile e preziosa, deve avere una forma chiusa, entro la quale lo scrittore sperimenta. 
3. Digitale purpurea: un dialogo onirico in poesia 
3.1 Il sorriso di Rachele
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   I primi versi delineano due figure femminili, l’una bionda e l’altra bruna, dalla corporatura fragile. La scena si svolge al presente, ma in un’atmosfera arcana, suggestiva; essa è introdotta dall’iniziale «Siedono» in posizione forte, a cui si aggiungono la mancata identificazione delle due figure e le successive reticenze: nella presentazione dell’«altra…» donna e nel dialogo tra le protagoniste. Sembra che esse ricordino il tempo giovanile in convento, eppure, al v. 11, il passato remoto «sorrise» dell’«altra», disorienta. Per spiegarlo, si possono formulare varie ipotesi, a partire da quella di un errore di stampa: «sorrise» invece di «sorride»? I riscontri testuali effettuati dagli studiosi portano a escluderlo. Si può ipotizzare un aoristo, modalità espressiva tipica della lingua greca, in cui il passato remoto viene adottato a indicare qualcosa  che sparisce subito, che si dilegua presto. Si può, infine, interpretare il verbo in base ai confronti intertestuali a cui si presta. Nell’opera pascoliana ci sono immagini analoghe, dove a sorridere sono soprattutto i morti che parlano ai vivi: si pensi, ad esempio, a Colloquio di Myricae, o a La tessitrice dei Canti di Castelvecchio. Il sorriso dei defunti allude a una superiore forma di conoscenza, che ancora sfugge ai vivi. L’intertestualità offre quindi un primo importante elemento per comprendere Digitale, il sorriso di Rachele e la sua figura. Ma questa lettura non è l’unica. Per meglio riconoscerne il valore, occorre dapprima esaminarne un’altra, che ha lungamente avuto successo: quella biografica.
3.2 Maria e Rachele tra Mariù e Ida Pascoli: l’interpretazione biografica di Digitale purpurea 
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L’interpretazione biografica di Digitale purpurea prende spunto da una testimonianza di Maria Pascoli, detta Mariù, la sorella del poeta che visse molto con lui. Nel volume Lungo la vita di Giovanni Pascoli, scrive di aver raccontato al fratello un episodio della sua lunga permanenza a Sogliano, dove era educanda in convento con l’altra sorella, Ida. In base a Maria, Pascoli si sarebbe ispirato al suo racconto per scrivere Digitale: nell’opera, «Maria» rappresenterebbe proprio lei, Mariù, mentre Rachele è figura d’invenzione: «Un giorno, dopo la merenda e la ricreazione fatte all’aperto, noi educande con la nostra Madre Maestra c’incamminammo per un sentiero che aveva ai lati due giardini, uno cinto dal bussolo e l’altro senza veruna siepe. In questo scorgemmo una pianta nuova che non avevamo mai veduta, non essendo mai solite passare da quel luogo. Era una pianta dal lungo stelo rivestito di foglie, con in cima una bella spiga di fiori rosei a campanule, punteggiati di macchioline color rosso cupo: la digitale purpurea. La curiosità di poterla guardare bene da vicino e di sentire che odorava ci spinse a entrare nel giardino; ma appena ci fummo fermate presso la pianta, la Madre Maestra ci intimò di allontanarci subito di lì, di non appressarci a quel fiore che emanava un profumo venefico e così penetrante che faceva morire. Indietreggiammo impaurite e ci riportammo leste leste sul nostro cammino. Io rimasi per un pezzo con la paura di quel fiore velenoso, e quando si doveva passare nelle vicinanze me ne stavo più lontana che fosse possibile senza nemmeno guardarlo. Questo puerile e insignificante mio racconto ispirò a Giovannino il poemetto. Il dialogo tra le due ex compagne di convento, Maria e Rachele (in cui è la sostanza del lavoro), è di sua immaginazione. In Maria ha voluto raffigurare me, Rachele l’ha creata lui.» 
    In base a tali indicazioni, è stato dedotto che se Maria è Mariù, Rachele è la sorella Ida, la quale, diversamente da lei, si sposa; l’incontro con il fiore della digitale rappresenta quindi l’incontro con l’amore e la perdita della verginità. L’ipotesi sembra trovare riscontro in alcuni riferimenti del testo, come quello al misterioso «ospite» del convento, al «languido fermento / d’un sogno che notturno arse e che s’era / all’alba, nell’ignara anima, spento», «Vieni! E fu molta la dolcezza! molta!» Come valutare questa interpretazione, accolta e rielaborata anche dalla critica psicanalitica? Il testo poetico è di per sé polisemico e misterioso; di fatto in Pascoli amore e morte sono connessi (come in d’Annunzio). Qui, particolarmente, l’espressione «tristo e pio», riferita «al lontanar d’un ultimo saluto», cita inequivocabilmente Dante, Inferno, V, 117), rimanda alla storia di amore e morte di Paolo e Francesca, che il poeta fiorentino compiange. Rachele è inoltre legata a Francesca anche dall’espressione pascoliana «m’inoltrai leggiera», simile a quella «esser leggieri», riferita ai due amanti trasportati dalla bufera infernale (v. 75).
    La lettura biografica di Digitale resta, comunque, opinabile. Innanzitutto, come già osservato, la componente biografica è assente dai Poemetti, dove l’ispirazione è di natura didascalica. Inoltre, quanto afferma la sorella del poeta suscita alcune perplessità. Mentre nella sua testimonianza (auto)biografica la digitale è fiore proibito, nel testo pascoliano no, e neppure compare all’improvviso come nell’episodio raccontato da Mariù. Se proprio dobbiamo tener conto di una suggestione biografica, possiamo invece considerare i versi che presentano la digitale come «una spiga di fiori, anzi di dita, / spruzzolate di sangue, dita umane»; ricordano la descrizione di Ruggiero Pascoli dopo l’assassino: l’uomo aveva la mano, insanguinata, sul cuore. La digitale, e con essa Rachele, si possono allora mettere in rapporto a una dimensione funebre.
    Infine, al di là di quanto asserisce Maria, non abbiamo prove che il personaggio omonimo del testo vada necessariamente identificato con lei. La lettura biografica dell’opera non è quindi affatto risolutiva, anzi, rischia di confondere. Si può invece seguire un’altra prospettiva critica, che cerca di ricostruire le ragioni profonde del testo.
3.3 Per una lettura intertestuale di Digitale purpurea. Rachele, emblema di conoscenza
    In Digitale purpurea il personaggio di Rachele è indissolubilmente legato alla digitale, fiore «dolce e crudele», il quale attira e fa paura, come le sirene in un altro Poemetto, L’ultimo viaggio, che ha come protagonista Ulisse. Questi nella tradizione letteraria, da Omero a Dante a Foscolo, è figura della conoscenza; in Pascoli, l’eroe torna da Penelope, ma poi si stanca della quotidiana esistenza sull’isola. Allora riparte con i compagni, e ripercorre i luoghi già visitati nelle sue avventurose peregrinazioni. Quando arriva dalle sirene le interroga circa la propria identità e il senso della vita, ma mentre esse gli parlano la sua nave si schianta sugli scogli, ed Ulisse muore senza udire la risposta. 

    Anche Rachele è un emblema di conoscenza: per decifrarlo, validi spunti vengono dalla riflessione onomastica. Rachele e Maria sono nomi assai connotati sul piano storico-religioso, come ben noto a Pascoli; e se Maria è molto diffuso, non così Rachele. Perché questa scelta? Si tratta di un nome davvero impegnativo. Nella Bibbia, Rachele è la seconda moglie di Giacobbe, dopo Lia. La donna era sterile, ma ottenne da Dio la possibilità di diventare madre cibandosi della mandragola. Realizzò dunque la sua aspirazione: diede alla luce Beniamino, morendo però nel farlo. La sua morte è quindi condizione per la vita del figlio (Genesi, 30, 14 e 35, 16-19). Anche in Pascoli le due dimensioni sono sempre strettamente congiunte, e non di rado collegate a un processo di conoscenza. Il caso di Rachele e di Ulisse lo testimoniano esemplarmente: entrambi appagano il proprio desiderio di sapere, ma nel farlo muoiono. A tal proposito si può ricordare un dettaglio che rende ancora più suggestiva la figura pascoliana e la scelta onomastica dell’autore: nella Bibbia si legge che Rachele è sepolta sulla via di Betlemme. Inoltre: nel Medioevo le figure di Lia e di Rachele simboleggiano, rispettivamente, la vita attiva e quella contemplativa. Il fatto che la fanciulla di Pascoli venga presentata seduta non è dunque casuale, e ciò vale anche in rapporto allo stesso Dante: nella Divina Commedia Rachele compare una volta in ogni cantica, e sempre seduta. Inoltre nel saggio dantesco La mirabile visione, Pascoli stesso rammenta come nella mistica medievale Rachele rappresenti la ragione umana che si spinge oltre se stessa, e in questo slancio soccombe. Anche nel poeta di Castelvecchio Rachele è figura della conoscenza sovra-umana e, come Ulisse, muore all’incontro con questa superiore forma di conoscenza. Ma allora in Digitale si presenta l’incontro di una persona viva, Maria, con una morta, Rachele? Sembrerebbe una incoerenza, specie a fronte della ‘esplosione’ di sensazioni che caratterizza l’inizio della seconda [image: image5.jpg]


strofa: 

Vedono. Sorge nell’azzurro intenso

del ciel di maggio il loro monastero,                                             

pieno di litanie, pieno d’incenso. 

Vedono; e si profuma il lor pensiero 

d’odor di rose e di viole a ciocche,

di sentor d’innocenza e di mistero. 

L’apparente incongruenza può essere facilmente risolta contestualizzando l’incontro nella dimensione onirica, così cara non solo a Pascoli, ma a tutta la temperie culturale decadente, oltre che alla tradizione medievale e dantesca cui la figura di Rachele è così evidentemente legata.
    La stessa poesia di Pascoli, e in particolare il macrotesto dei Poemetti, dà ulteriori elementi di conferma all’ipotesi che Rachele vada verso la morte. Proprio nei Poemetti c’è Il cieco, dove questi, disperato per aver perso anche il proprio cane, viene chiamato inequivocabilmente dalla morte: «vieni!», come in Digitale. Inoltre, nell’edizione del 1900 della raccolta, la poesia è seguita da Andrée, poemetto ispirato alla figura dell’esploratore disperso mentre si spingeva verso il Polo Nord con il pallone aerostatico, come un novello Ulisse: anche in questo caso, il protagonista compie un viaggio di conoscenza e morte insieme. Nell’edizione del 1904, invece, a Digitale purpurea succede Suor Virginia, basato sulla figura di una monaca che  si spegne nella sua cella, appagata e consolata. Andrée è figura dinamica, statica suor Virginia: entrambe, in modi diversi, confermano l’approdo di Rachele: «si muore». Ma va aggiunto che nei Poemetti prima di Digitale troviamo Conte Ugolino: questo testo si chiude con l’immagine del personaggio fanciullo, biondo e ricciuto, che si butta gioiosamente in mare; è come se il grande peccatore dantesco avesse riconquistato una primordiale innocenza, e con essa una nuova prospettiva di vita. Particolarmente indicativo è poi che Pascoli stesso, nel già citato saggio La mirabile visione, associ il personaggio di Ugolino proprio a quello di Francesca, considerandoli complementari: la donna è per l’eternità con il suo amante, il conte con il suo acerrimo nemico; a entrambi Dante chiede la propria vicenda umana, ma a lei fa esporre l’inizio, a lui la conclusione. Abbiamo visto come il personaggio di Francesca sia strettamente legato a quello di Rachele: ciò rende ancor più significativo che Conte Ugolino preceda Digitale nei Poemetti, e che l’immagine del personaggio dantesco tornato fanciullo sia l’ultima offerta al lettore prima di Rachele, emblema di morte e di conoscenza. Questi riferimenti confermano i legami indissolubili tra la morte e la vita nell’arte di Pascoli; al tempo stesso adombrano la ricchezza e complessità dei suoi rapporti tra Dante, e suggeriscono di esplorarli ancora.      




    (a cura di Anna Pastore)
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